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Questi incontri vogliono servire a due scopi: il primo, che è il più bello, è il ritrovarsi assieme, (proveniamo da tante parti), per scambiare esperienze e il secondo è vedere, ogni anno, quali sono le linee del vangelo che in quell'anno si tratterà. Quest'anno abbiamo fatto Marco, perché nell'anno liturgico, si leggerà appunto il vangelo di Marco. Naturalmente sono soltanto alcuni flash, alcune linee che possono servire. All’inizio di questo incontro su Marco, dicevamo che quando si legge un vangelo bisogna sempre distinguere quello che l'evangelista vuol dire, e questo è valido per noi, da come lo dice e lo dice prendendo in prestito immagini della sua cultura; se non si tiene presente questo, la lettura del vangelo è scoraggiante. Avevamo posto, come esempi proprio estremisti, due brani del vangelo che sono incomprensibili e che tratteremo questa mattina: quello del cieco e quello del fico.


Vediamo subito il brano del cieco. Questo brano lo troviamo al capitolo 8, versetto 22. Quando si legge un brano bisogna sempre situarlo nel suo contesto, perché il vangelo è una opera d'arte dove ogni brano si può comprendere soltanto in relazione a quello che lo precede e a quello che lo segue. Quindi, per comprendere questo brano non possiamo prendere soltanto questo pezzo, toglierlo  e cercare di analizzarlo, ma bisogna vederlo nel contesto. La spiegazione di questo brano, infatti, viene dal versetto 18 che lo precede, dove Gesù rimprovera i discepoli che ancora non hanno capito, (faranno ancora tanta difficoltà a capire), che tipo di messia Egli è. Questo sarà pure il tema che tratteremo nel vangelo della messa. E Gesù li rimprovera con un'espressione che dice: “avete occhi, ma non vedete e avete orecchi, ma non udite”. Questo è importante per comprendere l'episodio che viene dopo. Con la nostra mentalità, avremmo fatto una trattazione teologica, ma nella mentalità dell'epoca si preferisce rappresentare per immagini questi concetti teologici. Per tratteggiare questo fatto di avere occhi e non vedere, l'evangelista ci mette l'episodio del cieco guarito, ma, come sempre, mette tutta una serie di indicazioni, di particolari strani, che non fanno parte della realtà, per far capire a chi legge: attento, qui non ti sto raccontando un fatterello, ma qualcosa di importante. Vediamo per esempio questo episodio. Dice: "E giungono a Betsàida". Lo specificare il nome di questa località, è in contrasto con quello che seguirà dopo. Betsàida era una città molto importante, era un centro peschiero sul lago di Galilea e, soprattutto, (è importante per comprendere il brano), era una città molto popolata e molto estesa. Perché questo va sottolineato? Perché poi vedremo che questa Betsàida, che è una città, viene chiamata villaggio. Ma Betsàida era una città molto popolata, non un villaggio. Teniamo presente questo dato! "E gli conducono un cieco e lo pregano di imporgli le mani". Teniamo presente che Gesù aveva rimproverato i discepoli, -avete occhi e non vedete-, perché, accecati dall'idea tradizionale di un messia vittorioso che con un colpo di stato avrebbe eliminato i romani e avrebbe preso il potere, non riescono a vedere, ad accettare l'immagine di un messia che mette la propria vita a servizio degli altri. Un messia sconfitto era inammissibile nella tradizione ebraica; o non è il messia, altrimenti non può essere sconfitto. Dicevamo che gli portano un cieco. Questo cieco, adesso lo vedremo, rappresenta i discepoli che non riescono a vedere questa immagine del messia. Gli portano pertanto un cieco, pregandolo di toccarlo e: "Preso per mano -(il cieco)- lo condusse fuori del villaggio". Portano a Gesù questo cieco, Gesù lo prende per mano e lo porta fuori del villaggio. Ma abbiamo detto che Betsàida non è un villaggio, è una città molto popolata. Perché l'evangelista scrive "villaggio", come a volte quando deve trattare il lago di Galilea, dice che è un mare? Perché c'è un significato teologico. Il villaggio, nei vangeli, teniamolo presente per tutte le volte che lo incontreremo, ha sempre un aspetto negativo. Il villaggio è quella località che è succube della tradizione che gli viene imposta dalla città e la città per eccellenza è Gerusalemme, dove c'era la "santa sede" dell'epoca, l'istituzione religiosa. Il villaggio è il luogo abbarbicato alla tradizione; è il luogo della conservazione di questo messaggio. Quindi mentre nella città, noi lo vediamo anche nella realtà, le mode si evolvono, vengono e vanno, nei villaggi si rimane più attaccati alla tradizione, al passato. Allora il villaggio, nei vangeli, non rappresenta tanto una località piccola, ma rappresenta, ideologicamente, un luogo in cui si conserva la tradizione del passato. Ecco perché l'evangelista parlando di Betsàida, che ripeto è una città molto popolosa, la chiama villaggio; perché vuol indicare che questa Betsàida è un luogo che è ancorato ancora alla tradizione del passato. "E lo conduce fuori". Ricordate l'altra sera, quando anticipavamo questo brano, dicevamo che prima lo porta fuori, lo guarisce e poi gli dice di tornare a casa senza entrare nel villaggio; era un'incongruenza veramente incomprensibile. Questa espressione -prese per mano e lo portò fuori-, l'evangelista non la scrive di sua iniziativa, ma la copia pari passo, da una citazione del profeta Geremia, capitolo 31, versetto 32, dove descrive l'esodo dall'Egitto. Si legge: "Dio prese per mano Israele e lo condusse fuori dall'Egitto", cioè Dio ha liberato gli ebrei dalla schiavitù egiziana. E l'espressione -lo prese per mano e lo condusse fuori-, (in italiano rende abbastanza, ma anche in greco è identica), è la stessa, solo che nel profeta Geremia c'è l'Egitto. Qui l'evangelista non poteva scrivere -lo prese per mano e lo condusse fuori dall'Egitto-, allora mette il villaggio; ma Egitto e villaggio sono la stessa realtà, rappresentano la terra della schiavitù. Anzi, qui c'è una schiavitù maggiore. Quella che era stata indicata come la terra promessa, si è rivelata una terra di schiavitù dalla quale Gesù inizia il nuovo esodo, per far uscire da questa istituzione religiosa che copre il volto di Dio. Quindi Gesù lo prende per mano e lo porta fuori, ripeto è un linguaggio figurato, che significa che Gesù tenta di liberare questo cieco, (che rappresenta i discepoli), da questa mentalità che è stata inculcata dall'istituzione religiosa e che impedisce di vedere chi è realmente Gesù. "Lo prese per mano, lo portò fuori del villaggio, gli sputò la saliva": nella loro cultura la saliva è alito condensato e l'alito è un'espressione dello spirito, quindi è una comunicazione dello spirito. "Gli sputò sulla..." non sugli occhi, l'evangelista evita di usare il termine greco che significa occhi, ma usa il termine che significa "visione". Perché qui, non si tratta di un non vedente, ma, come avevamo visto al versetto 18, di discepoli che, pur avendo gli occhi, non vedono. Anche noi, tante volte, quando le persone non capiscono i nostri argomenti, quando ci sembra che non percepiscano la realtà diciamo: ma non vedi che..... Questo non significa che abbiano una miopia, un difetto alla vista, significa che hanno una mentalità che impedisce di percepire la presenza di quello che sta accadendo. Allora Gesù gli sputa, gli mette la saliva, sulla "visione" e la saliva è una comunicazione di vita, della sua vita. E' questa "visione" che deve essere curata, non è un difetto fisico. Scusatemi se sottolineo troppo questo, ma lo dico perché, con il fatto che qui ci sono i miracoli e i miracoli nella vita non accadono, proprio questi brani finiscono per fare un male terribile alle persone. Tempo fa, dovevo celebrare un matrimonio e sono andato un po’ prima nella chiesa. Leggevano proprio il brano del “cieco nato”, di Giovanni e il prete, con tutto il rispetto, lo spiegava con queste testuali parole: “tra tante disgrazie, nessuna è grave come quella di non avere la vista, però Dio può guarire, ma soltanto chi ha fede. A chi non ha fede niente guarigione”. Io sono rimasto allibito. Pensavo che, se c'era presente alla funzione un non vedente, gli tirava il bastone per vedere se lo guariva! Ci sono delle “cretinate” che veramente formano l'ateismo, formano la rivolta contro questo Dio che a te guarisce, mentre ad altri 100, no! Gesù, in questo brano, non guarisce un non vedente (e questo eventualmente lo avrebbe potuto fare Lui, mentre noi no), ma sta cambiando la mentalità (e questo è compito anche nostro: di cambiare ed essere cambiati). Quindi Gesù sputa sulla "visione", gli impone le mani e gli chiede: "Dimmi se vedi qualcosa". Vedete che ora la risposta c'entra come i cavoli a merenda, per usare un'altra espressione figurata, infatti il cieco risponde: "Comincio a vedere, perché vedo uomini come alberi che camminano". Cosa c'entrano gli alberi che camminano con gli uomini? Non è un esempio. Il cieco dice che gli sembra di vedere uomini che assomigliano ad alberi che camminano. Un esempio di un uomo che assomigli a un albero non si trova nemmeno nella letteratura contemporanea, è illogico! Perché l'evangelista gli mette questa espressione "alberi"? Perché Gesù, nella sua invettiva, sta parlando di queste persone che sono insensibili: hanno orecchi, ma non odono, hanno occhi e non vedono. Allora per indicare la loro insensibilità, come nei vegetali, prende l'immagine dell'albero. Notate che è l'unica volta, in un vangelo, che Gesù fa fiasco in una guarigione. Perché Gesù gli sputa negli occhi, gli mette le mani, gli domanda se ci vede e quello risponde che ancora non ci vede del tutto e allora Gesù ci riprova. In tutte le guarigioni Gesù ci ha azzeccato al primo colpo, anche resuscitando i morti, che è un po’ più difficile, ma questa, che era una cosa un po’ più facile, non gli è riuscita tanto bene. Cosa significa? L'evangelista ci vuol far capire la difficoltà di Gesù per far cambiare mentalità ai suoi discepoli. Guardate che questa difficoltà si è poi protratta nel tempo. Anche nella morte e resurrezione di Gesù, questi discepoli non avevano ancora accolto il suo messaggio, non avevano ancora capito. Allora, con l'espressione di questo miracolo che riesce a metà, l’evangelista vuole indicare la difficoltà, che ha avuto Gesù, di cambiare, a poco a poco, la mentalità dei suoi discepoli. Il brano prosegue dicendo che Gesù  mise di nuovo le mani sui suoi occhi ed egli cominciò, finalmente, a vedere per bene. E Gesù lo ammonisce: "Ora torna a casa, ma non rientrare nel villaggio". Ecco che allora il senso lo abbiamo. Gesù riesce con il suo messaggio a far cambiare la mentalità a queste persone, però dice di far attenzione, in quanto il ritorno al villaggio, che rappresenta l'istituzione religiosa, significa ancora il ritorno a quella mentalità dalla quale sono usciti. Pertanto Gesù dice al cieco: adesso ci vedi, torna a casa, ma non rientrare a far parte dell'istituzione religiosa, altrimenti la tua situazione sarà peggio di prima. Poi lo dirà ancora in altri brani. Vedete quindi che questi episodi vanno compresi nel loro contesto e con il loro significato, altrimenti, ripeto, sono illogici. Gesù che guarisce un cieco, lo porta fuori del villaggio e poi gli dice torna a casa, ma non entrare nel villaggio, ha questo significato: una volta che siamo stati liberati da Gesù, non dobbiamo più rientrare nell'istituzione religiosa. Darei una spiegazione, tanto per comprenderci: cosa significa "istituzione religiosa"? Dividiamo tra "istituzione religiosa" e "comunità cristiana". L'istituzione religiosa è un'istituzione rigida che è regolata dalle leggi; la comunità cristiana è dinamica ed è animata dallo Spirito. Gesù vuole che le comunità siano dinamiche e animate dallo Spirito; quando si degradano in rigide istituzione regolate dalle leggi portano la morte e il suo messaggio non può entrare. Gesù, una volta che riesce a liberare questi discepoli, raccomanda loro di non ritornate nell'istituzione. 


L'altro brano, in cui non c'è un personaggio, ma un albero, e che ci sorprendeva, è quello della maledizione del fico. Ricordate che anche qui c'era un'incongruenza strana; siamo al capitolo 11, versetto 12 di Marco. Ricordate Gesù che esce, ha fame, vede un fico, va' in cerca di un frutto, non lo trova, si arrabbia, maledice il fico che si secca fino alle radici e l'evangelista, malvagio, scrive che non era il tempo dei fichi. Roba assurda, incomprensibile: o è scemo Gesù, o è scemo l'evangelista! Uno dei due non ci fa una bella figura. Veramente questi brani, se letti così, mettono tanta difficoltà. Uno, dopo, può avere tutte le spiegazioni "spiritualoidi" che vuole: che é un gesto di potenza di Gesù, oppure che bisogna essere sempre pronti; ma non convincono. Vediamo, allora, anche questo brano. Dicevo poco fa che nei vangeli i brani vanno presi sempre nel loro contesto preciso, non si può prendere il brano e tirarlo fuori dal suo contesto. Una delle tecniche letterarie che hanno tutti gli evangelisti e non solo Marco, è quella di scrivere nella forma del "trittico". Cosa si intende per "trittico"? Un trittico è un quadro in cui c'è una parte ampia, quella centrale, dove è posta la scena principale, (per fare un esempio immaginiamo la Madonna col bambino), poi ci sono due ante laterali, più piccole, dove, ad esempio, vengono raffigurati un santo da un lato e un'altra santa dall'altro. Le parti laterali di questo trittico, le ante, da sole non si possono capire se non messe in relazione al quadro centrale. E' chiaro che del trittico, quello che fa capire, è il quadro centrale. Se si prende il quadro di un santo non lo capisco, ma se è in relazione ad una immagine, come ad esempio la Madonna col bambino, posso capire il rapporto che c'è con questo santo. Nei vangeli una forma di scrittura era appunto quella del trittico. C'è un episodio centrale che illumina sia quello che precede, sia quello che segue. Guardate allora, se avete il vangelo di Marco al capitolo 11; i versetti 12 e 14 rappresentano la prima parte del trittico, non la centrale, poi la parte centrale è rappresentata dai versetti 15 e 19, infine l'ultima parte dai versetti 20. La parte centrale è l'eliminazione del culto nel tempio. Una cosa che non avevo detto in questi incontri, ma che dico sempre: diffidate dei titoli nei vangeli! Normalmente deviano l'interpretazione. Sono messi o da incompetenti o in malafede. Molte volte troverete come titolo "purificazione del tempio"; Gesù non purifica il tempio, Gesù elimina il culto nel tempio. L'episodio che precede, ora lo vediamo, ci dice che Gesù uscì, vide un fico da lontano, ebbe fame, cercò qualcosa e non trovò altro che foglie. Scrive l'evangelista che non era il tempo dei fichi e che Gesù maledice l’albero dicendo: nessuno possa più mangiare del frutto di questo albero! Sappiamo dopo, dal versetto 20, che il fico si è seccato fino alle radici. Anche qui l'evangelista sta parlando con immagini cariche di significato nel mondo ebraico, che per noi non lo sono. Il fico, assieme alla figura della vigna, che forse è più conosciuta, era un'immagine di Israele. Voi sapete che nei salmi la vigna è l'immagine di Israele. Un'altra delle immagini con le quali veniva rappresentato Israele, in particolare il tempio di Israele, era l'albero del fico. Un albero che, in quei posti, raggiunge delle dimensioni notevoli ed è molto bello con il suo fogliame rigoglioso. Questo fico, che ci rappresenta l'evangelista, non è altro che una figura dell'istituzione religiosa. Gesù arriva e cerca un frutto, ma trova soltanto foglie ed è poi quello che troverà al tempio. Il tempio di Israele era uno splendore, dal punto di vista architettonico, uno splendore dal punto di vista liturgico, con canti, incensi, era qualcosa di straordinario che incantava la gente. Ma Gesù non si accontenta delle foglie, di quello che rende bello, va' a cercare il frutto e non lo trova. Scrive l'evangelista, come da traduzione letterale “non era stato tempo dei fichi o tempo del frutto” e se avete il vangelo potete correggere, perché veramente il traduttore fa fare una figura da imbecille o a Gesù o a l'evangelista. L'espressione che usa l'evangelista "tempo" è quella con la quale Gesù, al capitolo 1', versetto 15 di Marco, inizia il suo primo discorso. Gesù, la prima volta che apre la bocca nel vangelo, dice: "Il tempo è compiuto". 


Cos'è questo tempo? Dio aveva stretto un'alleanza con il popolo di Israele, aveva detto: se tu Israele ti impegni ad osservare le mie leggi, io, che sono Dio, mi impegno a proteggerti. In quel tempo si pensava che ogni nazione avesse una sua divinità. E Dio dice: i paesi confinanti,(i pagani), vedendo la qualità della vostra vita, vedendo questa giustizia e questa santità, riconosceranno che voi avete il vero Dio. Questo era il patto che Dio aveva fatto con Israele. Quindi: "Io vi proteggo, ma voi osservate le mie leggi e sarete un faro di giustizia e di civiltà. Tutte le nazioni pagane diranno: guardate come si comportano, il Dio di Israele è quello vero". La situazione, invece, si era degenerata; Israele da faro di giustizia era diventata veramente una spelonca, come vedremo, di rapina e di ingiustizia. Allora Gesù appare e dice: il tempo è compiuto. Quel tempo che Dio vi aveva dato per essere un faro di santità e di giustizia è terminato e i frutti non ci sono; non era stato il tempo dei frutti! Anziché trovare un faro di giustizia, Gesù trova una spelonca di ladri. Proprio in nome di Dio veniva esercitata l'ingiustizia verso tutti. Ecco allora l'espressione "non era stato il tempo dei fichi". 


Veniamo poi alla parte centrale. Gesù entra nel tempio e non trova gente che prega, trova commercio. Allora Gesù, vediamo l'espressione al versetto 16, impediva, letteralmente, di far trasportare i vasi. I vasi servivano per il culto; Gesù impedisce che in questo tempio, che è diventato un luogo di commercio, venga esercitato il culto. Dio e il denaro non possono esistere assieme! Sapete che nel vangelo di Matteo c'è la figura di "mammona" che è il dio del denaro. Quindi Gesù afferma questa incompatibilità e denuncia i sacerdoti: "Quella che doveva essere una casa di preghiera, l'avete trasformata, (e l'evangelista usa un termine molto attento), in una spelonca di briganti". La "spelonca" era il luogo che serviva ai briganti per immagazzinare la refurtiva, quindi: "Quello che avete rapinato agli altri lo avete immagazzinato in questo luogo". Da questo momento Gesù non purifica il tempio, ma ne dichiara la fine. Questo non è più luogo di culto, ma luogo di prostituzione. 


L'altra parte del trittico che dovevamo spiegare dice che, uscendo il giorno dopo, videro il fico seccato fino alle radici. Il fico è il tempio; Gesù ha impedito il culto e questo tempio, che si manteneva attraverso il culto, viene seccato. Naturalmente sono tutte immagini simboliche delle azioni che Gesù può fare e, allora, si spiega bene anche questa espressione che Gesù dice, al versetto 23: "Io vi assicuro che, se avete fede e dite a questo monte di gettarsi in mare, questo accadrà". Ebbene, da che mondo è mondo, ce ne saranno state persone con fede, ma non dico un monte, ma nemmeno un sasso sono riuscite a far alzare e gettare nel mare! Cosa vuol dire allora Gesù con questa immagine? Il tempio di Israele era posto sul punto più alto di Gerusalemme, il monte Sion, e qui Gesù sta parlando dell'istituzione religiosa. Dice: "Se avete fede, (cioè se date adesione a me), e dite a questo monte di strapiantarsi, di gettarsi nel mare, (essere gettati in mare significa la scomparsa definitiva), sarà fatto!". Come crolla l'istituzione religiosa? Non lottandoci contro, ma non dandogli più nessun valore. La fede in Gesù toglie la persona all'istituzione religiosa. C'è incompatibilità tra fede a Gesù e adesione all'istituzione religiosa; l'una esige la distruzione dell'altra. Quindi Gesù dice ai discepoli che erano bellicosi, sempre pronti a lottare: non c'è da lottare contro questo tempio, contro l'istituzione religiosa, voi non dategli adesione e questo si sgretola. Un esempio banale: se qualcuno comanda, può comandare fino a che altri obbediscono; quando questi altri non obbediscono, lui può sbraitare quanto gli pare, ma il suo comando si rivela inefficace. L'autorità che ha questo luogo sacro, non gli viene da sé stesso, ma gli viene da chi gliela riconosce. Il giorno in cui voi non riconoscete più autorità a questo luogo, ecco che la perde. Ed è quello che poi Gesù farà con le opere e con le azioni. Gesù ogni qualvolta incontrerà i farisei, queste persone santissime che godevano fama di "santoni", avrà qualcosa da dire. Io credo che i farisei, prima di uscire per strada, guardassero se c'era Gesù, perché non gliene è andata bene una. Gesù appena li vedeva incominciava: guardateli, sembrano dei santi e voi vi avvicinate convinti di essere contagiati dalla loro santità; sono pieni di marciume e se voi vi avvicinate venite infettati! Gesù, leggete i vangeli, non ne risparmia una ai farisei e agli scribi. Gesù che non ha mai invettive contro i peccatori, appena trova queste “sante” persone, che contrabbandavano una falsa immagine di Dio, inveisce contro di loro. L'anno prossimo, per chi vorrà, tratteremo Luca. Luca è un evangelista al "vetriolo". C'è un pranzo, Gesù appena vede i farisei se li mangia; allora interviene un dottore della legge che dice: guarda Gesù che, se critichi i farisei, offendi pure noi. Gesù si volta e dice: guai pure a voi! Non gliene lascia perdere una. Gesù smaschera queste persone, questi santoni, perché quella che veniva presentata come santità, per Gesù, non era altro che turpitudine. Per questo afferma: se dite a questo monte di sradicarsi e gettarsi nel mare, verrà fatto. Come? Non dandogli più importanza.


Terminiamo questo nostro incontro sul vangelo di Marco con "un test", che ci fa Gesù, per vedere come abbiamo accolto o accoglieremo il suo messaggio. Vediamo, nel capitolo 4' del vangelo, l'episodio dei terreni. Non lo possiamo leggere per questioni di tempo, diamo soltanto l'interpretazione in quanto la parabola la conoscete tutti. Questa non è una parabola come le altre. Ai discepoli che, tanto per cambiare, non l'hanno capita, Gesù dice: ma se non capite questa, come potete capire tutte le altre? Questo è un test, che fa Gesù, per vedere qual è la risposta, di noi credenti, al suo messaggio. Dice che c'è un seminatore, che semina un messaggio e questo messaggio cade su quattro tipi di terreno, che possono essere o quattro tipi di persone, o quattro atteggiamenti che ognuno di noi ha. La conoscete e, ripeto, andiamo soltanto alla spiegazione che Gesù fa della parabola. Dice che il primo seme, (il suo messaggio), è stato gettato sopra una strada e subito dopo arrivano gli uccelli e lo portano via. Nella spiegazione, Gesù dice, che sono quelli che ascoltano il suo messaggio, ma non fanno in tempo ad assimilare, arriva il satana e li porta via. Satana è la figura, e lo vedremo poi nel vangelo di questa mattina, del successo, dell'ambizione, di chi desidera il potere. C'è allora una categoria di persone che è completamente refrattaria al messaggio di Gesù, cioè quelli che hanno fatto dell'arrivismo il proprio stile di vita. Quando parla di ambizione, non significa lo sviluppo delle proprie capacità, che è positivo, ma di ambizione negativa, ossia schiacciare gli altri per far emergere sé stessi. Quindi quelle persone che fanno dell'arrivismo, dell'accumulare, del voler essere più importanti degli altri, la ragione principale della propria vita, sono una categoria completamente refrattaria al messaggio di Gesù. L'evangelista usa un termine tale per dire che quando arriva il messaggio, la semente, mentre ancora sta per cadere, già arriva l'uccellaccio e lo porta via, perché la tua ambizione, il tuo desiderio di successo, di potere, di ricchezza, ti rende completamente refrattario a questo messaggio. La seconda categoria è il seme che cade su un terreno dove ci sono delle rocce e la terra non è molto profonda. Subito il chicco germoglia, ma non fa radici e quando spunta il sole, che normalmente dà la vita alla pianta, anziché dargli vita, la uccide, la secca fino alle radici. Questo è il messaggio che cade in un terreno, ma non riesce a mettere le radici fino in fondo, perché il terreno è pietroso e, spiega Gesù, che questi sono quelli che accolgono con entusiasmo questo messaggio, ma non lo fanno proprio, rimane qualcosa all'esterno di loro e alla prima difficoltà crollano. Un test pratico per vedere se siamo in questa categoria: il messaggio di Gesù non serve, a noi credenti, come un codice morale "esterno" per sapere come comportarci, ma deve essere talmente assimilato e fatto nostro, (quindi si deve radicare fino a diventare parte di noi), che noi ci comportiamo in una determinata maniera, non perché lo ha detto Gesù, non perché è scritto nei vangeli, ma perché "io", ognuno di noi, lo vuole fare. Un esempio pratico: se per perdonare io devo ricorrere all'insegnamento di Gesù, questa è una spia per dire che il suo insegnamento non ha messo radici dentro di me. Se dico: "ti perdono perché Gesù dice che ti devo perdonare", ho bisogno di una forza, all'esterno di me, che mi dia la spinta per perdonare. Io perdono, non perché lo ha detto Gesù, ma perché la capacità degli altri di farmi del male, non sarà mai tanto forte e grande come la mia capacità di voler bene. Lo stesso voler bene è il tutto! A volte può sembrare un linguaggio molto pio: "lo faccio per amore di Gesù, lo faccio per Cristo", ma sono tutte spie per segnalare che questo messaggio non ha messo radici nella persona. Noi ci comportiamo in una certa maniera, non perché lo ha detto Gesù, ma perché il suo messaggio lo abbiamo talmente assimilato che "noi" vogliamo comportarci in quella maniera. Questa è la seconda categoria. La terza categoria è la più tragica, perché lì la terra è buona. Dice che il chicco è stato gettato nella terra buona e mette radici profonde, esce subito il germoglio, però, nello stesso tempo, spuntano anche altre piante. Queste non vengono sradicate e soffocano il germoglio. Questa è la categoria più tragica, perché qui la terra era buona, non c'erano sassi, il germoglio cresceva, ma altre piante lo hanno soffocato. Spiega Gesù quali sono queste altre piante: sono le preoccupazioni economiche che fanno vedere la soluzione nella ricchezza. Il raggiungimento della ricchezza genera altre ambizioni che fan ritornare, di nuovo, alle preoccupazioni economiche. E' un circolo vizioso! E' il serpente che si mangia la coda. Per Gesù il valore della persona sta nella generosità, nel dare agli altri, non solo quello che uno ha, ma pure quello che ognuno "è".  Gesù vuol indicare quelle persone che hanno preoccupazioni economiche e pensano che arrivando ad un certo livello, potranno togliersi queste preoccupazioni. Ma cosa succede? Penso che lo abbiamo sperimentato un po’ tutti quando si aspetta, desiderandolo chissà come e con tanti sogni, un aumento di stipendio; arrivato l'aumento di stipendio, tutti contenti, ma dopo poco tempo, ci troviamo di nuovo a sognare un altro aumento. Perché? Perché abbiamo insensibilmente aumentato il livello, il tenore di vita e andiamo verso altri desideri. Certo che se guadagnassi di più, mi potrei comperare pure questo.....Allora non sono capace di essere generoso, perché devo economizzare in vista di questo progetto. Per Gesù la persona che non è generosa non vale niente! La persona se è generosa vale, se son è generosa non vale assolutamente niente. E' questa una categoria tragica, perché tutta la vita si troverà sempre in precarie condizioni economiche e ogniqualvolta riuscirà a raggiungere il livello che si era prefisso, dice Gesù, insensibilmente nasceranno altre ambizioni che faranno innalzare lo stile di vita ideale. Allora, per tutta la vita, queste persone saranno incapaci di essere generose: è il fallimento totale. Però, c'è anche il terreno buono, nel terreno buono il seme cade, mette radici, germoglia e produce 30, 60, 100. Attenzione, non sono diversi tipi di produzione: uno dà 30, uno 60, uno 100, ma è lo sviluppo graduale che è nella persona che, sprigionando tutte le energie d'amore che ha, in base a questo messaggio che ha fatto suo, produce il 30, il 60, il 100. Il 100 è il massimo dello sviluppo. L'accoglienza del messaggio d'amore di Gesù è quello che consente di sprigionare tutte le capacità di amore che uno ha, fino ad arrivare al massimo. Ma Gesù non si ferma qui. Facciamo il salto di qualche versetto, perché il tempo sta per scadere. Al versetto 24 Gesù richiama: "Attenti a come ascoltate, (quindi sta dicendo qualcosa di importante), con la misura con la quale misurate, sarete misurati e vi sarà dato qualcosa di più". Poi c'è un versetto che è tradotto talmente male che veramente può far suscitare le ire di qualche sindacato. Lo leggo come traduce normalmente la CEI: “Perché io vi dico: a chi ha sarà dato e a chi non ha sarà tolto pure quello che ha". Tradotto così veramente dà un'idea di ingiustizia, ma vediamo invece il senso bellissimo di quello che Gesù sta dicendo. Gesù dice che chi accoglie il suo messaggio, sprigiona in maniera graduale, ma continuativa tutta la sua capacità d'amore, fino al raggiungimento della pienezza. Ma non basta, con la stessa misura con la quale misurate gli altri, sarete misurati e vi viene dato qualcosa in regalo. Cos'è la misura? Ricordate tanti, tanti anni fa, quando nei negozi non esistevano i prodotti confezionati, c'erano delle misure. Uno chiedeva mezzo chilo di pasta e c'era, non so come si chiamava, una specie d'imbuto per pesarla, per l'olio un altro tipo di misura, ecc. Gesù sta usando questo linguaggio e vuol dire: quello che tu doni all'altro non lo perdi, ti viene restituito. Io ho donato 100 e Gesù pronto restituisce 100, ma siccome Lui non si lascia battere in generosità dall'uomo, mi regala qualcosa di più. Allora, se ci facciamo furbi, ci conviene dare molto, perché più diamo, non solo ci viene restituito quello che abbiamo donato, ma ci viene data una misura ancora più grande, che immagazzinata, ci serve per fare una donazione d'amore più grande. Questo significa che la crescita dell'uomo è illimitata, perché, per quanto l'uomo potrà donarsi agli altri, non sarà mai tanto quanto Dio sarà capace di donare a lui. Più io mi dono e più trovo, dentro di me, capacità di amore e di donazione. Allora, ecco il versetto finale con il quale terminiamo: "a chi ha sarà dato". Il verbo avere si chiama, non è difficile, verbo "risultativo". Cosa significa risultativo? Che il verbo avere è sempre il risultato di un'azione che lo precede. Io posso dire: ho questo libro, perché lo ho comperato; ho questo orologio, perché mi è stato regalato. Quando dico "ho" è sempre l'azione di un qualcosa. Qui Gesù, che sta parlando di produzione d'amore, di capacità d'amare, (vedete Gesù ha preso proprio esempi dalla natura, il chicco che produce la spiga), sta dicendo: a chi produce, (che produce cosa? amore), verrà data ancora più grande capacità d'amare; ma chi non produce amore, si inaridisce anche in quella capacità che ha, gli viene tolto anche quello che ha. Un esempio: se io quotidianamente sono capace di perdonare all’altro quegli sgarbi, quelle cose che rendono difficile la vita, quando arriva il momento del grosso torto, ho un allenamento talmente forte dentro di me, che sono capace di perdonare comunque. Ma se io quotidianamente mi impunto, ripicco a tutti i piccoli sgarbi, quando arriva il grande torto, anche se voglio essere capace di perdonare, non trovo in me le capacità. Mi viene tolto anche quello che ho! Quindi in questo vangelo di Marco troviamo un test che Gesù fa sui nostri atteggiamenti. Abbiamo ascoltato un messaggio, quello di Gesù, e visto quali possono essere le difficoltà che possiamo incontrare. A chi elimina queste difficoltà, Gesù garantisce una pienezza di vita illimitata perché, questa pienezza di vita, non è una conseguenza degli sforzi dell'uomo, ma un effetto della generosità, dell'amore del Padre.


Abbiamo terminato, se ci sono interventi da fare, qualcosa da chiarire.... Alle 12 in punto, per chi vuole, incominciamo la celebrazione eucaristica.


Paolo - ( S.Maria degli Angeli): Forse la domanda rischia di essere complessa. E' fin troppo facile, dopo questi incontri, fare un parallelo con un certo modo di fare chiesa, di vivere la fede, anche nei giorni nostri. Come la mettiamo? Cioè un certo atteggiamento farisaico, da scriba lo ritrovo sia in me e sia, guardandomi intorno, anche nelle gerarchie ecclesiastiche e allora?


Padre Alberto: Gesù ci smaschera. Se siamo onesti, nessuno di noi può uscire da questi ritratti, si può esimere, ci siamo tutti quanti! Quindi più che un guardare agli altri è meglio vedere in noi stessi. La tentazione in questi casi è grande. Un'esperienza che faccio spesse volte: mi capita che durante una predica, o un incontro, si prende di mira, magari a causa del vangelo, una certa categoria di persone e anzi a volte uno pensa di aver esagerato. Si pensa: chissà se quelli che si ritrovano in questa categoria si saranno offesi. Alla fine dell'incontro vengono contenti e mi dicono: padre, gliele ha suonate, eh.... O santo cielo! Perché, uno dei rischi del vangelo è che, mentre noi leggiamo o ascoltiamo, anziché dirigerlo verso di noi, pensiamo sempre agli altri. Questa è un'esperienza che io faccio continuamente. Le persone che si sarebbero dovute sentire, se non altro, un po’ a disagio, sono le più entusiaste: gliele ha suonate oggi, eh... O santo cielo e io parlavo per te! Quindi il rischio, in questi casi, è sempre quello di proiettare verso gli altri. Ci sono anche gli altri, ma credo che ognuno di noi, specialmente in   questa parte dei vangeli che abbiamo letto, abbia abbastanza da vedere per sé.


Enrico - (Siena): Ero venuto tranquillo ad Assisi e mi son trovato nel "ciclone Alberto". Chiarezza di idee, penetrazione nei giudizi, capacità di sintesi, hanno dato uno scossone al mondo delle mie strutture profonde, portanti che erano il risultato di conflittualità che credevo superate, ma che vedo oggi, invece, apparentemente superate. Vai preso a piccole dosi, probabilmente, perché a dose unica mi schiodi, mi schiodi completamente.


Padre Alberto: Perché questo stile di presentare il vangelo? C'è un problema, leggete il vangelo, leggetelo e vedrete che, ogni volta che Gesù parla, ci sono due reazioni: la gente, o l'applaude, o gli lancia le pietre. Provate a leggere lo stesso vangelo in un'assemblea.... niente, né applaudono, né lanciano le pietre. Allora qual è il problema; è nel messaggio, nella presentazione, nella traduzione? Perché, vedete, non basta leggere il vangelo, bisogna saperlo tradurre in termini che siano comprensibili e a volte, nemmeno basta semplificare i termini del vangelo dicendo chi erano i farisei in quell'epoca. Bisogna, purtroppo, ricorrere a delle provocazioni che sono scomode. Teresita mi guarda di brutto, perché qui in Cittadella ne abbiamo fatte tante, tante di provocazioni; forse qualcuna si può raccontare se Teresita dà il placet. 


Teresita: Visto che è fuori messa......


Padre Alberto) Fuori messa lo consente. Faccio soltanto alcuni esempi, perché noi leggiamo i vangeli e non riusciamo a comprendere la reazione scandalizzata delle persone, ma se ci mettiamo nei panni di quelle persone e con un linguaggio diverso, lo possiamo capire. E' stato proprio qui ad Assisi, in uno dei primi convegni, che un sacerdote mi ha interrotto dicendo: Lei sta usando il vangelo come una bomba. Sono momenti di panico ad essere interrotti, ma mi è venuta la risposta: voi lo avete usato come una camomilla e siamo pari, uno a uno. Bisogna portare il vangelo con la stessa intensità che Gesù lo ha proposto e cercare di vedere quei paradossi che hanno urtato la gente. Faccio un esempio. Qui ci sono alcune persone del gruppo della terza età, che è un gruppo vivacissimo. Una sera sono tornati da una gita e c'era un vangelo bellissimo, straordinario, quello dove Gesù è stato invitato a cena da Simone, un fariseo e a metà della cena arriva una peccatrice. Sono tutti scandalizzati e Gesù, invece, ha parole d'amore per questa donna. Ho letto il vangelo e nessuno si è smosso. Ho detto: siete stanchi e non faccio l'omelia, rileggiamo il vangelo e mettiamo soltanto dei nomi attuali ai personaggi. Ripeto, prendetela come battuta, non è un giudizio il mio, è tanto per rendere l'idea. Allora ho riletto il vangelo cambiandolo un po’: Simone, il fariseo, è diventato Roberto Formigoni che ha invitato a cena Gesù. Mentre erano a metà della cena entra Cicciolina.... Oh, si son svegliati tutti quanti, tutti quanti! Anzi, dopo qualcuno è venuto a protestare. C'era una signora che mi ha detto: ma padre proprio la Cicciolina! Ma chi volevi, la Tina Anselmi? Sono dei paradossi, naturalmente, ma per far capire che il paradosso è nel vangelo, Gesù "urta". Avete mai letto in Luca, lo faremo l'anno prossimo, il fariseo e il pubblicano? Il fariseo va al tempio e dice: grazie Signore, digiuno, son bravo, prego. Poi entra un esattore delle tasse, che era considerata la categoria più schifosa, impura e soprattutto che non aveva possibilità di conversione. Questi, neanche entra nel tempio, guarda da lontano e dice: Signore, abbi pietà di me, vedi che vita disgraziata faccio. Ebbene Gesù dice: io vi assicuro che Dio ha accolto la preghiera del pubblicano e non quella del fariseo. Ma guardate che è grossa! Ma letta così, non potendovi spiegare in poco tempo chi erano i farisei e i pubblicani, non urta. Provate a mettere al posto del fariseo, (non faccio esempi, ognuno se li può creare), un ragazzo pio, appartenente a un movimento particolare, che va in chiesa e immaginate che entra un tossico, a sciacquarsi la siringa nell'acqua santa. Entra, vede il crocefisso: Gesù vedi che vita disgraziata che faccio,  ma non son capace di cambiare. Ebbene Gesù dice: io sto con il tossico e non con il "perbenino". E' urtante! Il vangelo è fatto tutto così. Allora, nel proporlo bisogna cercare quegli esempi che siano capaci di suscitare nella gente le stesse reazioni. E a volte si rischia grosso, si rischia pure di prendere le botte. 


Ecco se c'è qualche altro intervento....


Francesca - (Napoli): Sono stata urtata dall'espressione che l'albero è insensibile, immagino che non volessi proprio dire questo. Poi, ti volevo far spiegare, ancora meglio, il punto clou del tuo, diciamo, insegnamento, perlomeno per me. Hai spiegato che una volta accettato il messaggio di Gesù, non bisogna tornare al villaggio. Allora, il messaggio di Gesù chiaramente è lo spirito e il villaggio è l'istituzione. Per praticare il messaggio di Gesù è necessario, comunque consueto stare all'interno del villaggio e tentare la modifica della mentalità; però, viene più naturale, più spontaneo, abbandonare il villaggio e andarsene raminghi per il mondo. Ecco volevo che tu spiegassi meglio. 


Padre Alberto: Riguardo all'albero, ho detto che è insensibile nella cultura dell'epoca. Con il legno dell'albero venivano fatti gli idoli e l'idolo è deriso dai profeti come quello che non ha sensibilità; che tu lo accarezzi, o gli dia pugni è lo stesso. In questo senso! Chiariamo meglio quella parte riguardante l'istituzione religiosa. Abbiamo detto che tutto l'insegnamento di Gesù è indirizzato affinché tutte le comunità siano comunità dinamiche, animate dallo Spirito. Queste comunità dinamiche, animate dallo Spirito, però hanno bisogno di darsi delle strutture. Noi, per fare questo incontro, abbiamo chiesto ospitalità, e li ringraziamo, agli amici della Cittadella. Pensiamo soltanto al lavoro che ha richiesto l'organizzazione di questo incontro. Ci siamo dati delle strutture; abbiamo dovuto dare un orario, perché se io vengo qui a parlare alle 9 e uno arriva alle 11....; abbiamo dovuto darci un ordinamento. Questa è la struttura. Questa struttura è a servizio nostro, se adesso vediamo che questa non va, si cambia. Pensavamo, per esempio,  per l'anno prossimo di cominciare l'ultimo incontro alle 9,30, così si consente, a chi deve preparare i bagagli, di aver più tempo. Invece l'istituzione religiosa è quella che recita: si è fatto così, è andato bene una volta e si continua a fare così. Cioè, gli uomini vengono costretti a osservare delle regole che per altri andavano bene. L'istituzione religiosa venera, o meglio è la custode di un mausoleo di un Dio che ha parlato una volta per sempre e gli uomini, (cambiano le epoche, cambiano le mentalità), si devono adattare a questo insegnamento detto e fatto, in maniera definitiva, una volta per sempre. Questa è l'istituzione religiosa. Se noi siamo "istituzione religiosa", fra 15 anni continueremo a fare gli incontri alle 9 del mattino, anche se a quell'epoca sarà più comodo alle 11. Si continuerà alle 9, perché abbiamo iniziato, il primo anno, alle 9 del mattino; se abbiamo sempre fatto così, perché cambiare? Sto parlando con esempi banali, ma per comprendere. Quindi l'istituzione religiosa è la custode di un Dio del passato che ha parlato e che vuole sia osservato fedelmente quello che lui ha detto, anche se quello che lui ha detto, stride con le esigenze della nostra società. Una comunità che si fonda sull'istituzione religiosa è la custode del mausoleo del Dio del passato, mentre la comunità dinamica, animata dallo spirito, è sempre pronta ad accogliere un Dio che è sempre nuovo. Dice la bibbia che Dio è sempre nuovo: ogni volta che noi facciamo l'esperienza di Dio, questa deve servire per avere la capacità di accogliere una nuova esperienza con la quale Dio si presenterà. Dio è sempre nuovo ed essendo sempre nuovo non si può ingabbiare in un catechismo, non si può ingabbiare in formule dogmatiche. Sì, potremo avere delle strutture, ma sempre modificabili. Oggi abbiamo fatto questa bellissima esperienza, ma se la prossima volta, ritrovandoci, facciamo esattamente gli stessi gesti, le stesse cose, ci darà molto meno. Questa bellissima esperienza ci deve dare la capacità di accogliere la prossima, che sarà, forse, completamente diversa. Non so se è chiaro. Riepilogando: l'istituzione religiosa è regolata sul passato, (si è sempre fatto così e si continua a fare così e se qualcuno soffre in questa realtà, si deve adattare), invece l'altra esperienza è l'accoglienza di un Dio sempre nuovo e sempre nuovo nella società.


Terry - (Padova): Faccio una domanda ingenua: noi viviamo all'interno di un certo tipo di cultura religiosa, compresi anche i sacerdoti che ci presentano vangelo, parola, messaggio di Cristo, in un modo abbastanza diverso dal tuo. Torniamo a casa carichi del messaggio che tu ci hai presentato, però bisogna calarlo nel concreto di quella nostra realtà. Io sento profondamente questo disagio, potremo chiamarlo strazio, come dicevamo ieri, di riuscire a mettere assieme le due cose e mi domando: la cosa più giusta è quella di abbandonare il villaggio, nel senso di non dare importanza all'istituzione, o vivere all'interno dell'istituzione cercando di cogliere la novità? E come fare a cambiare chi educa i preti, chi prepara i preti?


Padre Alberto: Ti ringrazio Terry. Naturalmente soluzioni non ce ne sono, possiamo vedere l'atteggiamento di Gesù. Gesù fino a quando ha potuto, ha lavorato dentro l'istituzione. Vedete che, nel vangelo di Marco, per tre volte tenta di andare in sinagoga, anche se hanno tentato di assassinarlo. Gesù smetterà soltanto quando lo cacceranno. Allora qual è l'insegnamento? Cos'è che ci interessa? Ci interessa il nostro bene personale o il bene della gente? Bisogna fare una scelta. Se interessa il mio bene, la mia dignità, il mio orgoglio, la mia rivendicazione, posso pure fare delle scelte drastiche o drammatiche, ma se a me quello che interessa è il bene degli altri, allora vado dove gli altri si trovano. Quindi bisogna lavorare e si può lavorare all'interno dell'istituzione per liberare la gente dall’istituzione stessa. Con una battuta, dico che dobbiamo fare gli infiltrati nel sistema, per rubare la base al sistema, che è quello che Gesù ha fatto: Gesù è entrato dentro al sistema. C'è nel vangelo di Giovanni un'immagine molto bella, che dice: ha preso il gregge e lo ha spinto fuori. Ma, una volta che lo ha spinto fuori, non ha fatto un altro recinto; i recinti sono finiti, è finita l'epoca dei recinti, c'è un unico gregge. Allora cosa ci interessa, il mio bene, la mia dignità, la coerenza con le mie idee o il bene della gente? Se mi interessa il bene della gente andrò a lavorare lì, dove la gente c'è e la gente sta dentro l'istituzione. Forse vi sarò sembrato un po’ critico sulla chiesa cattolica, eppure, non son diplomatico, ma ve lo dico chiaramente, fra le tante chiese che conosco, tutte le varie confessioni protestanti, la libertà che, nonostante tutto, è consentita all'interno della chiesa cattolica, nelle altre io non l'ho riscontrata. Quindi nella chiesa cattolica, nonostante tutto, c'è posto per tutti quanti. Quando ho deciso di farmi frate, nell'ordine dei servi di Maria, ho scelto quest'ordine perché ho sentito una definizione che mi era piaciuta e che diceva: è quell'ordine dove alcuni lavorano al sant'uffizio e altri danno lavoro al sant'uffizio! Perché avevamo padre Davide Turoldo, che credo conoscete tutti quanti, che era indagato dal sant'uffizio e proprio un frate dei servi di Maria, presiedeva il sant'uffizio. Per questo mi piace. Adesso non so da che parte sono.....se nel sant'uffizio o in quella parte che gli dà lavoro!


(Interviene Francesca che spiega la rappresentazione dell'ultima cena fatta dai ragazzi e tratta da un libro di Giobbe, uno scrittore satirico.


Padre Alberto: L'ultima cena che si legge nei vangeli era molto peggio. Vedete, abbiamo delle immagini che ci si stampano nella mente e per l'ultima cena pensiamo o a Leonardo da Vinci, con quella bella tavolata o lo zucchero di Zeffirelli. Andate a leggere i vangeli..... che disastro che è stata l'ultima cena. Nel vangelo di Giovanni, Gesù deve convincere Pietro che non si vuol far lavare i piedi e Giuda che scappa via con i soldi. Nel vangelo di Luca, lo faremo l'anno prossimo, proprio mentre Gesù sta pronunciando le parole solenni -"questo è il mio corpo..."-, tra i discepoli sorge una discussione violenta su chi avrebbe preso il suo posto. Altro che cena in pizzeria, l'ultima cena è stata un disastro! Tra i discepoli che dicevano: "Se questo tira le cuoia comando io. Come? Io ho più diritti di te!" Giuda che lo guarda e intanto pensa: "Dopo io lo vendo, posso guadagnare 30 denari, cercherò di tirare sul prezzo" e, consentitemi l'esclamazione, "questo povero Cristo", proprio nel momento in cui dice che quello è il suo corpo e il suo sangue, sorge una discussione tra di loro, (lo scrive l'evangelista), per sapere chi è il più importante. Non avevano capito assolutamente niente. Quindi l'ultima cena dei vangeli è stata un po’ più vivace.


C'è ancora qualche domanda? 


Danilo - (Marzabotto): Io devo dire davanti a tutti quello che ho chiesto a te ieri, perché con me ho portato dei ragazzi giovani che ho invitato a venire qui per la prima volta e hanno espresso un certo disorientamento nei modi diversi di leggere il  vangelo, diversi da quelli che avevano ricevuto fin d'ora e che potranno ricevere anche in futuro. Magari hanno trovato te oggi e magari domani ne incontrano un altro che insegna in un altro modo e loro dicono: ma allora a chi dobbiamo credere? 


Padre Alberto: Anche in questo caso, sarò forse semplice e riduttivo, ma mi rifaccio sempre al vangelo. E' la domanda che hanno fatto a Gesù. E' andata da Lui una commissione e dicevano: "Senti, ma come facciamo a sapere che vieni da Dio?" e Gesù non gli dà una risposta in base ad argomentazioni teologiche: "Io vengo da Dio perché la bibbia dice così e colà....". Gesù dice semplicemente: "Praticatelo, mettetelo in pratica. Se vedete che questo messaggio, che io vi propongo, vi sprigiona dentro queste capacità d'amore, che poi portano, come effetto naturale, la pace, la gioia e l'allegria, state tranquilli che questo viene da Dio. Se il messaggio vi fa sentire più liberi, più sereni, (anche naturalmente con i turbamenti di una incoerenza che ci può essere), se questo c'è, viene da Dio". Perché l'ideale di Dio e lo dice tutta la bibbia, è che l'uomo viva nell'amore, nella gioia, nella pace. Se questo messaggio, invece, non ti provoca amore, gioia e pace, ma addirittura te la toglie, non lo accogliere, perché si vede che non viene da Dio. Allora la risposta che vi do io è la stessa di Gesù. Chi vi dice che io in questi giorni non vi abbia preso in giro, non vi abbia raccontato tutte balle? Come fate a saperlo? Perché, magari, poi sentite un altro che vi propone un'interpretazione diversa. Chi vuole lo può praticare; se sente che questo messaggio ha fatto vibrare delle corde del suo intimo che da tempo non erano regolate, se sente che questo messaggio ha ridato vigore a quella fiammellina, ricordate che dicevo non si è spenta, ma è stata sempre da una parte, e procura più gioia, più amore, più pace, allora benissimo. Se, invece, questo messaggio turba, lasciatelo. Alcuni anni fa, a Bologna, c'è stato un bellissimo caso. C'era una mamma preoccupata del figlio che veniva ai miei incontri, (le mamme se non sono preoccupate per i figli non sanno che cosa fare). La madre, che era un'intima del cardinal Biffi, si era decisa e aveva detto al figlio: io vado a denunciare questo prete come eretico, perché ti sta mettendo in testa idee sballate. Quindi questa donna, sapendo che il figlio interveniva agli incontri che facevamo sul vangelo, ha deciso di andare dal cardinal Biffi a dirgli dell’esistenza di un frate eretico! Però, è stata una donna intelligente; ha visto che questo messaggio ha trasformato il figlio, che aveva diversi problemi, e gli ha fatto riacquistare la serenità, la gioia di vivere. Allora questa donna, sapete che cosa ha detto? Queste parole: per me rimane eretico, ma visto gli effetti che ti ha fatto, non lo denuncio! Quindi, può darsi che sia eresia, ma se produce vita......
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